“ChiAmati ad Amare”

Cammino formativo educatori ACR anno ass. 2017/18

II Tappa: Sono chi - Amato

Dal discorso di Franco Miano al convegno ACR “Come vasi di creta” 

Gli elementi caratterizzanti il servizio educativo in Ac:

- La domanda che ci interpella 

· Nel ripensare al nostro servizio e alle persone che ci sono affidate, siamo chiamati anzitutto a comprendere il senso della domanda che ci viene posta

· Occorre dunque chiedersi quale domanda ci abbia personalmente interpellato, spingendoci a offrire la nostra disponibilità per un servizio educativo

· Bisogna andare al cuore della questione, cercando di capire a quale domanda risponda il nostro servizio e il nostro impegno di educatori di Azione Cattolica, quale messaggio abbiamo accolto, quale provocazione il Signore ci ha rivolto e attraverso chi lo ha fatto

- Un patrimonio di educatori 

· Riflettere sulla figura dell’educatore, sul grande patrimonio educativo dell’Azione Cattolica non solo in Italia, ma anche in ogni Paese in cui ha potuto crescere e diffondersi, significa riflettere su tante storie di vita di coloro che ci hanno preceduto. Si tratta anzitutto di quelle persone che ci hanno posto “la” domanda, chiedendoci di renderci disponibili al servizio educativo. Sempre al nostro fianco e all’origine del nostro impegno troviamo un educatore, un sacerdote o un’altra figura che ci ha aiutato a prendere coscienza della possibilità di offrire questo servizio.

- Una risposta libera e un servizio gratuito 

· Questo patrimonio di educatori, nel corso di quasi centocinquanta anni di storia associativa, si è trasmesso di generazione in generazione. È un patrimonio che ha sfidato il cambiamento dei tempi e si è sempre caratterizzato per una risposta “libera” e “gratuita” alla domanda che è stata formulata. 

· La scelta di rispondere a una domanda del Signore, manifestatasi attraverso i fratelli, è libera e gratuita perché si inserisce nella profondità dell’esistenza e della vocazione di ciascuno. Se così non è, la scelta in questione è in realtà superficiale, povera, e quindi poco significativa. 

· È questo, pertanto, il dato più prezioso che l’esperienza degli educatori di Azione Cattolica offre all’Associazione e alla vita della Chiesa: la libertà della risposta e la gratuità del servizio inscritte nelle fibre più intime della propria vita

- Un’esperienza che cambia la vita 

· Essere educatori, quindi, è un elemento non occasionale, ma esistenziale e vocazionale. Oggi probabilmente si parla maggiormente di educazione all’interno della Chiesa perché si avverte un deficit di vocazioni educative. Questo problema si evidenzia talvolta nella stessa Ac, allorché si registra una scarsa disponibilità di persone a cui affidare i gruppi di ragazzi e di bambini. Ciò avviene per una serie di ragioni, legate alla complessità del momento attuale, ai tempi e agli orari di lavoro, alla crescente mobilità che porta a studiare in città diverse da quelle in cui si risiede o a esercitare la propria professione non sempre nel medesimo luogo. Pur comprendendo la specificità delle difficoltà, siamo però chiamati oggi a riscoprire con maggiore forza il senso autentico di questo servizio, che costituisce un’esperienza capace di toccare e cambiare la vita.

I PARTE 

Intervista fotografica (tipo “Il senso della vita”): vengono proposte delle immagini che riprendono gli elementi proposti da Miano. Mentre scorrono le immagini, gli educatori possono appuntare sul taccuino quello che gli viene in mente.

II PARTE 

Testimonianza: al testimone viene chiesto di trovare delle immagini che descrivono la sua esperienza riguardo ai punti trattati da Miano. 

Linee guida per il testimone:

· Cosa mi ha spinto a dire Sì alla chiamata al servizio

· Quali sono le provocazioni che il Signore mi ha rivolto

· Quali sono le persone attraverso cui ho sentito che la mia storia è inserita in altre storie

· Quali sono state le difficoltà e cosa mi ha portato, ad un certo punto, a rinunciare (motivazioni del SI vuol dire: vivere anche l'allontanamento, il tempo del discernimento, l'accompagnamento, il ritorno...Non sempre il continuare a stare è la scelta migliore...)

· La “seconda” chiamata: l’allontanamento è stato un mezzo per redermi conto, ancor di più, della chiamata. Comsa mi ha spinto a (ri)dire Sì

· Le differenze tra la “prima chiamata” e la “seconda chiamata”

· Come il servizio educativo ha cambiato la mia vita

III PARTE 

Condivisione tra educatori

Compito a casa: Agli educatori viene chiesto di cercare un’immagine che rappresenta la motivazione o la sintesi delle motivazioni del proprio Sì al servizio educativo. 

Condividono in gruppi di 3-4 persone.

Come risultato della condivisione, possono creare un acrostico della parola “CHI-AMATO” che possa fare sintesi dell’eserienza vissuta in questa seconda tappa del cammino di formazione.

“ChiAmati ad Amare”

 III Tappa: Missione impossibile

LA MISSIONE DI UN EDUCATORE:  Accompagnamento all'incontro con Cristo
Art. 13 (Statuto AC)
1. L’Azione Cattolica Italiana persegue le proprie finalità attraverso un progetto formativo unitario ed organico che offre ad ogni persona, con la partecipazione alla vita associativa, un accompagnamento finalizzato alla crescita di una matura coscienza umana e cristiana, grazie a percorsi permanenti, organici e graduali, attenti alle diverse età, alle condizioni e agli ambienti di vita, ai diversi livelli di accoglienza della fede.

2. Il progetto formativo dell’AC fa proprio il cammino della comunità cristiana e si inserisce in esso, approfondendolo e aprendolo alle esigenze della testimonianza laicale. Suo obiettivo è quello di far scoprire e vivere la grazia del battesimo, attraverso la messa a frutto della vocazione e dei doni naturali e spirituali che ogni credente ha ricevuto; aprire alla sapienza cristiana con cui leggere la vita e orientare le scelte; preparare alla testimonianza evangelica e al servizio ecclesiale proprio dell’Azione Cattolica.

Lungo le stagioni della vita 

Dal progetto formativo “Perché sia formato Cristo in voi” (5.3)
I PICCOLISSIMI

Non è facile oggi per i piccolissimi (i bambini fino ai 6 anni) incontrare chi apra la loro vita allo stupore dell’incontro con Dio. Eppure continua ad essere vero che i bambini imparano nella loro casa, nelle persone riunite insieme nel nome di Gesù e nell’amore, un segno della sua presenza.

Lo stupore del primo incontro con Dio

Accompagnare i più piccoli ad aprirsi a Dio con meraviglia e semplicità è il primo compito di un’educazione della fede basata soprattutto sul saper suscitare in loro gli atteggiamenti dell’ascolto e della fiducia, della gratitudine e della generosità, della festa e del perdono. Non è certamente troppo presto per educarli a fare piccole scelte, in riferimento alle prime nozioni di bene e di male. 

L’Azione Cattolica riserva anche ai piccolissimi una specifica attenzione educativa. Ciò avviene, in primo luogo,

sostenendo l’azione formativa e di annuncio dei genitori – fin dalla preparazione al battesimo dei figli – affinché siano per loro i testimoni teneri e forti dell’amore di Dio e rivelino la bellezza della sua presenza. Ad essi spetta, infatti, il far risuonare per la prima volta nella vita dei figli il nome di Gesù. 

La proposta associativa comprende, inoltre, l’accompagnamento graduale nella vita della comunità, anche attraverso percorsi di preghiera da vivere in famiglia, l’educazione al dono di sé, la fedeltà a piccoli impegni quotidiani.

I RAGAZZI

I bambini e i ragazzi vivono l’età dei primi perché, della scoperta del mondo, dei primi incontri con gli altri. Varie esperienze contribuiscono ad allargare le loro conoscenze, che attingono a fonti sempre più varie e numerose che in passato. Oggi i ragazzi sanno più cose, eppure sono spesso indotti ad un atteggiamento passivo di fronte alla molteplicità di informazioni che ricevono, e che è difficile per loro assumere criticamente. Tutto ciò fa sì che alcune tappe evolutive siano vissute precocemente, mentre altri aspetti della personalità maturino con maggiore fatica. I confini fra le tappe evolutive sono più sfumati e le età si presentano con caratteri diversi rispetto al passato. I cambiamenti relativi alla preadolescenza, sempre più anticipata e sempre meno caratterizzata come tale, sono un segnale di questa evoluzione.                                                                                                         

La crescita nella fede, inoltre, non sempre avviene con quella linearità che caratterizzava l’iniziazione cristiana fino ad alcuni anni fa. L’esperienza associativa spesso rappresenta il primo incontro dei ragazzi con il Vangelo, che essi vivono nell’apertura dell’anima al fascino per la persona di Gesù.

Conoscere Gesù con la vita

La scoperta della fede si sviluppa a partire dalla conoscenza di Gesù e della sua Parola, soprattutto attraverso l’esempio di quei testimoni che hanno risposto “sì” alla sua chiamata. La testimonianza dei protagonisti del Vangelo, dei santi, della vita cristiana dei genitori, degli educatori o di persone care rappresenta un esempio importante per la fede dei ragazzi. La scoperta è tanto più bella se può essere associata alla gioia di un gruppo di amici con cui questa esperienza viene condivisa. 

L’itinerario formativo vissuto dai ragazzi in ACI assume il volto di un contesto vitale nel quale fare esperienza della vita cristiana ed essere progressivamente introdotti dalla presenza, dalla testimonianza e dalla sollecitudine educativa di giovani e adulti credenti alla vita nuova in Cristo nella Chiesa.

Gli atteggiamenti del discepolo sono quelli che la formazione cercherà di promuovere nei ragazzi: l’ascolto e la ricerca, lo stupore, la gratuità e la sincerità, la disponibilità e la condivisione, fino alla partecipazione piena alla vita cristiana e alla missione della Chiesa.

Ragazzi protagonisti e apostoli

L’Azione Cattolica accoglie il cammino di crescita nella fede dei ragazzi all’interno della vita associativa, che ha la funzione di far toccare con mano la bellezza di un modo di vivere. Il gruppo è il contesto ordinario in cui il ragazzo vive l’esperienza associativa: qui sperimenta l’apertura agli altri, la ricchezza e la fatica di interagire con essi, la possibilità di un’appartenenza forte, capace di iniziare all’essere Chiesa. Nel gruppo, bambini e ragazzi assumono impegni e responsabilità a loro misura, per sviluppare quel protagonismo che li abilita ad essere consapevoli del dono della fede che hanno ricevuto e responsabili nel comunicarlo. I ragazzi sentono di essere una presenza preziosa per l’Azione Cattolica, che propone loro un cammino da apostoli verso i coetanei. In AC si viene accompagnati da un’azione educativa semplice e calda, che sa offrire risposte alle domande e che aiuta, soprattutto col suo stile, ad entrare a poco a poco nella vita della Chiesa: una famiglia più grande, dove portare l’attenzione per chi è piccolo. Questo percorso avviene con un coinvolgimento sempre più stretto della famiglia, prima responsabile dell’educazione dei figli (Lumen Gentium n. 11).

Ai ragazzi vengono indicate, nella forma adatta alla loro età, la mete formative che qualificano il progetto: il rapporto interiore e personale con Gesù, la fraternità che porta al dono di sé, la responsabilità, la vita nella Chiesa. Questo percorso assume il valore di iniziazione alla fede e inserisce i ragazzi progressivamente nella conoscenza e nell’esperienza della vita cristiana, della sua bellezza, dei suoi impegni, delle sue responsabilità. A questo fine, si favoriscono nei ragazzi atteggiamenti di preghiera spontanea, personale e comunitaria; si promuovono itinerari di educazione alla pace e all’impegno; si coinvolgono attivamente nella vita della comunità e nel cammino dell’anno liturgico. La scelta esperienziale qualifica la proposta dell’AC come un organico itinerario di approfondimento della fede, di celebrazione, di testimonianza.

Una proposta per i preadolescenti

Una proposta specifica è riservata ai preadolescenti. Fanno parte degli obiettivi educativi un primo orientamento

vocazionale e l’esperienza della solidarietà; atteggiamenti da privilegiare sono il discernimento, l’autonomia, la corresponsabilità.

Nei percorsi formativi trovano spazio proposte forti di spiritualità e di servizio, itinerari di partecipazione e di educazione all’affettività. Perché il cammino di fede sia graduale e progressivo, occorre attenzione a quei passaggi che segnano mutamenti significativi nella vita dei ragazzi e che possono costituire tappe importanti della loro crescita: ad esempio quelli legati ai cicli scolastici, con tutte le scelte che portano con sé.

PER RIFLETTERE:

· Sento la responsabilità di essere compagno di viaggio nella fede dei ragazzi che mi sono affidati? Sento di non essere solo in questa ”missione”?

· Che posto occupa, nelle riunioni, la cura della loro spiritualità e del loro personale incontro con il Signore?

· Riesco a concretizzare la presenza del Signore nella loro vita? Come?

Vivere e accompagnare alla spiritualità

(Bella sfida! Vademecum per educatori)

Come accompagnare, da educatori, i ragazzi nella formazione di una propria spiritualità quotidiana? 

La responsabilità educativa è fatta di varie dimensioni. L'educatore non ha solo il compito di pensare la formazione più adatta ai ragazzi del gruppo, ma ha anche l'onere di accompagnarli nel proprio cammino umano e di fede. Per questo è necessario che l'educatore si senta anzitutto in cammino egli stesso, curi la sua vita spirituale, sia un testimone che viva con serietà e determinazione la propria fede; solo così i ragazzi potranno riconoscere in lui un vero accompagnatore nel cammino di fede che personalmente compiono. Certo, forse fin qui potrebbe sembrare che un educatore sia una sorta di supereroe. In realtà non è così. Il nostro essere educatori è frutto di un impegno quotidiano a riscoprirci profondamente umani, a fare i conti sì con l'entusiasmo e la pienezza di alcuni periodi, ma anche con la fatica e il senso di scoraggiamento in altri. E quindi, come possiamo vivere la nostra umanità per essere degli educatori che accompagnano i ragazzi anche nella dimensione della fede? Proviamo a suggerire alcuni atteggiamenti che potrebbero tornare utili sia a chi accompagniamo che a noi stessi. 

Condividere 

Non siamo dei super uomini. Condividiamo la gioia, doniamola, non teniamola tutta per noi, altrimenti avvizzirà dentro; condividiamo soprattutto la fatica, parliamone, facciamo sapere a chi ci sta attorno come stiamo; non cadiamo nella tentazione di pensare di essere lì solo per organizzare qualcosa insieme, per mettere in piedi tutta una serie di attività. Il tempo che passiamo insieme è un tempo troppo fecondo e prezioso per non prevedere nelle nostre relazioni anche la dimensione della condivisione. E quindi condividiamo con gli altri educatori se ci sono, con gli educatori degli altri gruppi, con l'assistente, con amici che magari non sanno nulla di che cosa è l’Azione Cattolica e non colgono pienamente il senso del nostro impegno, ma che sono nostri amici: il punto di vista di chi è "fuori dal giro" è preziosissimo. 
Pregare 

Permettiamo al Signore di incontrarci, mettiamoci nelle condizioni di incontrarlo; concediamoci del silenzio, ma non necessariamente sempre da soli; chiediamo anche a qualcuno di pregare con noi, che sia fidanzata/o, moglie, marito, un amico con cui abbiamo condiviso esperienze in Azione cattolica, o magari il gruppo. 

Esprimersi

Che non è propriamente condividere; esprimersi vuol dire dare sfogo a ciò che abbiamo dentro nella maniera più pura e originale possibile. Quindi magari potrà esserci utile scrivere, produrre qualcosa che dica la nostra personale visione del mondo. E per fare questo serve che continuamente leggiamo, rimaniamo informati su ciò che accade attorno, ascoltiamo e, più propriamente, sentiamo il mondo e con il mondo. In qualche modo è ciò che ci chiede il Progetto formativo quando ci invita ad «essere persone pensose, capaci di coltivare il gusto della riflessione». Essere pensosi vuol dire non smettere di guardare come funziona il mondo, l'umano, la terra degli uomini, non stancarsi di applicare il nostro pensiero sul mondo che continuamente cambia. 

Ardere 

Se da una parte è vero che ci vuole un impegno di testa per donarsi, è anche vero che dall'altra ci vuole uno zaino di passione sulle spalle. II cuore deve battere forte sempre, nella gioia, ma soprattutto nella fatica. Ci saranno momenti in cui essere educatori durante determinate situazioni, tempi e luoghi sarà difficile, ma non lasciamoci schiacciare. Tiriamo fuori la passione e le passioni, ciò che ci piace fare, ciò che pensiamo di saper fare meglio. 

PER RIFLETTERE:

· Come curo il mio inconto quotidiano con il Signore? Sono convinto che è questo incontro che dà senso alla mia vita di persona, di credente e di educatore? 

· Condividere, pregare, esprimersi e ardere: su quale di questi atteggiamenti devo lavorare di più?

“ChiAmati ad Amare”

 III Tappa: Missione impossibile

LA MISSIONE DI UN EDUCATORE:  Creare legami
Alcuni criteri di metodo








                          L’Azione Cattolica, nel suo impegno educativo, si ispira ad una serie di criteri metodologici e di modalità operative che danno alla sua proposta una fisionomia riconoscibile.
Il metodo indica come si possono tradurre in esperienza concreta le scelte di fondo del progetto formativo:le mete che si propone, i valori che la qualificano, i criteri che caratterizzano la cultura associativa e pedagogica di riferimento. Il metodo che l’Azione Cattolica fa proprio non può essere rigido: ciò le renderebbe impossibile rimanere fedele ad una caratteristica della sua identità: quella di essere in relazione, in un equilibrio sempre dinamico con tutte quelle realtà e dimensioni con cui l’associazione è in rapporto. Il metodo che l’AC si dà è dunque leggero, flessibile, per adattarsi al contesto ecclesiale e socio-culturale, per restare coerente con la scelta di mettere al primo posto le persone, alla cui crescita e alla cui libertà essa si sente dedicata.
Imparare dalla vita










         La fede è una vita; ci coinvolge maggiormente quando la riconosciamo nell’esistenza delle persone.
Nella sua proposta formativa, l’Azione Cattolica attinge al patrimonio di testimonianza, di santità, di passione apostolica di quanti in passato hanno vissuto nella fedeltà al Vangelo. Guardare alla santità vissuta aiuta ad orientare le scelte. Non si tratta di cercare modelli da copiare, ma di scrutare nella vita di altri l’azione dello Spirito e di allenarsi ad accoglierla a nostra volta. È importante anche guardare con attenzione alla testimonianza e all’esempio di tante persone che vivono accanto a
noi per capire sempre meglio le molteplici forme attraverso cui la fede può illuminare l’esistenza. L’educatore è una di queste persone che “trasmettono vita”.
Rendere personale il cammino formativo                                                                                                                                       Il cammino formativo dell’AC tiene conto della molteplicità di situazioni e di esperienze delle persone. È un cammino di associazione, che non cerca l’omogeneità o l’uniformità, ma tende a valorizzare le differenze, sostenendo e accompagnando ciascuno con una proposta che vuole essere rispettosa e al tempo stesso forte, flessibile e al tempo stesso caratterizzata. Dal punto di vista del metodo, questo si esprime nell’accogliere le domande di formazione. Il valore che la nostra cultura associativa riconosce ad ogni persona si traduce in capacità di ascolto e di interpretazione formativa delle sue attese. Occorre tener conto degli interrogativi di ciascuno.
Approfondiamo: Cinque parole per creare legami                                                                                                                  Nel libro “Il Piccolo principe” di Antoine De Saint-Exupéry la relazione viene intesa come “creazione di legami”. L’idea del legame rimanda all’immagine della corda che unisce le persone collegandole tra loro e trasformandole da singole individualità, in un sistema dinamico ed interattivo originale, frutto dell’interazione fra le persone, una “creazione nuova”. La corda rimanda anche all’idea della perdita della possibilità di muoversi da solo, di vagare in libertà; il legame costringe ad andare allo stesso passo, alla stessa andatura, a superare i contrasti e ad accordarsi se si vuole raggiungere una stessa meta, altrimenti si rischia di non poter mai iniziare il cammino, né tantomeno raggiungere un traguardo.
È questa presunta perdita di libertà che, a mio avviso, spaventa l’uomo del nostro tempo e gli impedisce di provare la voglia di creare legami stabili e duraturi. L’idea di legarsi a persone e di farlo “per sempre”, di assumersi la responsabilità della cura dell’altra persona, di “perdere il proprio tempo” per coltivare l’amicizia con l’altro, in un periodo in cui, oltre che il “pensiero debole”, vige anche la tentazione del “legame debole”, induce una sorta di paura che paralizza la naturale propensione ad interagire con le persone; piuttosto che regalarsi il piacere e la gioia derivante dalla costruzione di sane ed equilibrate relazioni, l’uomo pur essendo un “animale sociale”, rinuncia a coltivare la sua più caratterizzante dimensione esistenziale, per non affrontare quella parte di sacrificio e di dedizione che comporta l’incontro con gli altri.
Se la ragione profonda della creazione di relazioni è quella di dare significato alla nostra vita, non bisogna dimenticare che il legame ha bisogno di alcuni elementi che lo rendono tale: il tempo, la conoscenza, il rito, la gratuità, la responsabilità.
Sono questi alcuni degli “ingredienti” che possono rivitalizzare le relazioni in ambito associativo, ecclesiale e sociale.
Il tempo: darsi tempo e dare tempo, è l’aspetto decisivo nella costruzione della relazione, se non si è disponibili a “perdere tempo” con l’altro non si può guadagnare tempo; forse, ci vuole più tempo per fare qualcosa insieme, ma la si fa bene e meglio.
Anche in ambito politico e sociale il pretesto della mancanza del tempo può diventare il nemico della ricerca del bene comune, può generare individualismi pericolosi che possono trascendere in forme di autoritarismo più o meno subdolo.
La conoscenza: è l’altro elemento fondante della capacità relazionale; la conoscenza implica la disponibilità all’ascolto, l’umiltà di accogliere i punti di vista differenti, le emozioni, i pregi e i difetti delle altre persone; la conoscenza presuppone la disponibilità ad acconsentire che l’altro possa cambiarmi, modificarmi, arricchirmi. Allora è importante non fermarsi alla scorza, ma scendere in profondità, cogliere “ciò che è invisibile agli occhi” (cfr “Il Piccolo Principe”)
Il rito: la cura dei legami interpersonali implica la ripetizione di gesti e di parole che rafforzano la solidità della relazione. I gesti affettuosi, le parole che esplicitano il volersi bene, gli incontri, le telefonate, i messaggi, le feste… sono esperienze che, in modo cadenzato e ciclico, devono opportunamente ripetersi; non è vero che conta solo la “qualità” nelle relazioni, se non vi è un’opportuna “quantità” di occasioni e di modalità per entrare in contatto, la cosiddetta “qualità” non potrà neanche esprimersi.
Anche un legame associativo o ecclesiale non può essere costruito in modo adeguato se non vi è la ritualità dell’incontro settimanale o quindicinale, o se non si ripetono ciclicamente determinate attività che caratterizzano la vita associativa: il ritiro spirituale e così via…
Anche nella vita sociale, il rispetto di determinate abitudini diventa occasione di rafforzamento dei legami sociali: una comunità cittadina o nazionale celebra le proprie feste religiose o civili, fa memoria storica degli avvenimenti del passato che hanno caratterizzato la sua storia, si incontra ritualmente negli spazi della città per discutere di se stessa e del suo futuro.
La gratuità: la relazione si nutre di “amore” disinteressato, il tentativo di impossessarsi dell’altro, di asservirlo per il raggiungimento dei propri scopi, di utilizzarlo strumentalmente per accrescere la propria forza e il proprio consenso sono meccanismi presenti sia in ambito associativo ed ecclesiale, che socio-politico; si corre il rischio di creare corporazioni, gruppi e sottogruppi, partiti e correnti in lotta l’uno contro l’altro, dove la ragione degli scontri, più che nella differenza delle idee, nasce dal confronto dei rapporti di forza tra le persone e dal diverso potere di influenza che si vuole ottenere.
La responsabilità: è bello, ma anche impegnativo, percepirsi responsabili per sempre delle relazioni che si stabiliscono fra persone, ogni incontro può diventare occasione per assumere in carico gli altri o, per meglio dire, per dividere insieme i carichi che la vita pone.
È importante, allora, che nei nostri gruppi (dall’acr agli adulti) si riscopra sempre più la dimensione della relazionalità e che essa non venga mai data per scontata, anzi, attraverso percorsi formativi di tipo esperienziale, si interiorizzi l’idea che l’educazione alla vita buona del Vangelo passa, innanzitutto, dalla capacità di saper stare insieme, di sentirsi gruppo, di progettare, in modo cooperativo, azioni di crescita personale e di cambiamento sociale.
Sabrina Mancuso, Psicologa e Dirigente scolastica 

PER RIFLETTERE:

· Quanto influisce la cura dei legami (non tutti, ma ciascuno) sulla mia “missione” educativa? 

· Come vivo questa dimensione di “cura” nei confronti dei ragazzi che mi sono affidati? Quale delle 5 parole per creare legami risultano maggiormente difficile da assumere come stile?

“ChiAmati ad Amare”

 III Tappa: Missione impossibile

LA MISSIONE DI UN EDUCATORE: Amore per l’Associazione
1. Amore per l’associazione, passione educativa (appartenenza alla famiglia associativa – unitarietà dell’associazione - vivere il senso dell’appartenenza associativa)

Il Progetto Formativo

“L’Azione Cattolica Italiana persegue le proprie finalità attraverso un progetto formativo unitario e organico che offre ad ogni persona, con la partecipazione alla vita associativa, un accompagnamento finalizzato alla crescita di una matura coscienza umana e cristiana, grazie a percorsi permanenti, organici e graduali, attenti alle diverse età, alle condizioni e agli ambienti di vita, ai diversi livelli di accoglienza della fede. 

Il progetto formativo dell’Azione Cattolica fa proprio il cammino della comunità cristiana e si inserisce in esso, approfondendolo e aprendolo alle esigenze della testimonianza laicale. Suo obiettivo è quello di far scoprire e vivere la grazia del battesimo, attraverso la messa a frutto della vocazione e dei doni naturali   e spirituali che ogni credente ha ricevuto; aprire alla sapienza cristiana con cui leggere la vita e orientarne le scelte; preparare alla testimonianza evangelica e al servizio ecclesiale proprio dell’Azione Cattolica.”

( Art. 13 dello Statuto dell’ACI)

Il valore di una scelta associativa

Il carisma dell’AC è comunitario: non si vive isolatamente, ma insieme, in una testimonianza corale ed organica; per noi prende la forma dell’associazione. L’esperienza associativa costituisce una scuola di grande valore; essa richiede attenzioni e cura perché non scada in puro fatto organizzativo, ma conservi la carica umana e spirituale di incontro tra le persone, in una familiarità che tende alla comunione e in un coinvolgimento che tende alla corresponsabilità. La scelta democratica esprime questi orientamenti per costruire un’esperienza che nasca dal contributo di tutti e si avvalga della partecipazione di ciascun aderente.

AC, tirocinio di comunione

L’essere associazione impegna a camminare nell’unità e a fare famiglia: per la Chiesa, segno di comunione e di amore; per ogni persona, tirocinio di socialità, con la sua esigenza di concorrere a realizzare obiettivi comuni e con la disciplina che essa esige perché si possa camminare insieme, tenendo conto delle esigenze e del passo degli altri. Ma anche tirocinio di vita ecclesiale, che chiede la tensione all’unità, all’integrazione, alla testimonianza di quella comunione che è dono e impegno e che esige di tramutarsi in percorsi che realizzano una fraternità senza confini.

(dall’ Introduzione del progetto formativo “Perché sia formato Cristo in voi”)

[L’educatore] E’ espressione dell’associazione

E’ parte viva di una comunità e di un’associazione, che esprime attraverso di lui la propria responsabilità educativa. 
Non si è educatori in proprio né in forma solitaria, bensì sentendosi espressione e parte di un’esperienza comunitaria più grande che aiuta e sostiene e davanti alla quale si è responsabili.
È necessario che l’assunzione di responsabilità educative scaturisca da una scelta del Consiglio parrocchiale di AC
e che tutta l’associazione esprime così la propria progettualità educativa, stando vicino a chi opera direttamente.

(dal capitolo 7 del progetto formativo “Perché sia formato Cristo in voi”)

PER RIFLETTERE…

· Mi sento chiamato al servizio che svolgo in quanto parte integrante dell’intera associazione, inserita a sua volta in una comunità parrocchiale, realtà ecclesiale?

· In che modo vivo l’unitarietà dell’associazione?

Quel filo rosso della passione educativa tra le generazioni

di Pierpaolo Triani*

Partiamo da lontano. Quando nel 1868 scrisse il suo primo Statuto, la Società della Gioventù cattolica italiana indicò come suo primo scopo: «di formare tutti gli individui che vi appartengono, ad uno spirito franco e coraggioso in professare e praticare pubblicamente la loro Cattolica Religione». Sono passati cento cinquant’anni, è cambiato profondamente il mondo, si sono modificate le sensibilità culturali e i linguaggi, ma vi è un lungo filo rosso di impegno educativo, capillare e costante, che unisce la Gioventù cattolica delle origini all’Azione cattolica italiana di oggi. Nel tempo si sono diversificare le modalità di formazione, si sono ampliati progressivamente i destinatari, coinvolgendo sia gli uomini sia le donne di ogni età della vita, sono andati variando i modelli pedagogici e pastorali di riferimento, ma costante è rimasta l’intenzionalità formativa. Quel verbo “formare” è sempre presente. É difficile riassumere la storia dell’azione educativa dell’Ac attorno ad alcuni nomi. La ragione è semplice; sebbene non manchino figure di spicco (si pensi, solo per fare un esempio, ad Armida Barelli, Carlo Carretto, Giuseppe Lazzati), anche numerose se si va a esaminare le storie associative nelle singole diocesi, ciò che ha reso feconda la passione educativa dell’Ac è l’impegno ordinario di migliaia di persone differenti per condizioni culturali, sociali, economiche, ma unite dalla cura verso la formazione cristiana e civile di sé e degli altri. É ugualmente complesso sintetizzare questo impegno attorno ad alcuni temi; vi sono tuttavia delle costanti che hanno preso progressivamente forma nel tempo. Una prima costante, presente fin dalle origini, è la formazione all’apostolato; oggi potremmo dire con papa Francesco, la formazione di persone capaci di “uscire” per testimoniare la gioia del Vangelo, mettendosi in gioco in prima persona; capaci di esercitare la propria responsabilità laicale nella vita della Chiesa e del Paese. Una seconda costante è la cura della vita spirituale attraverso alcuni principi di riferimento (si pensi al famoso trittico Preghiera – Azione – Sacrificio, ora ampliato, ma pur sempre valido) che avevano, e hanno, lo scopo di allenare e plasmare la vita interiore delle persone. Una terza costante è l’attenzione a formare all’impegno civile e a una cultura sociale finalizzata alla promozione del bene comune; è grazie a questa attenzione che sono sorte molteplici iniziative e opere e che si sono formate anche molte persone che hanno assunto nella loro vita responsabilità istituzionali fino ai gradi più alti. La storia dell’educazione in Ac a questo riguardo non è qualcosa che riguarda solo la Chiesa, ma l’Italia nel suo insieme. Infine una quarta costante, che andata crescendo nel tempo, è la preoccupazione per una formazione integrale della persona che si traduce principalmente nella promozione di una coscienza autenticamente libera e responsabile. Un impegno educativo dunque ricco di temi, che non è mai stato pensato come impresa solitaria, ma secondo una logica d’insieme. Non ci si forma da soli, ma camminando con altri, tra generazioni diverse, condividendo ideali e impegni. L’impegno educativo dell’Ac è anche storia di strumenti formativi, di sussidi e riviste; di creative e coraggiose spinte in avanti (si pensi ad esempio alla catechesi esperienziale) che potranno essere ancora compiute nella misura in cui l’Associazione saprà coniugare la propria passione educativa con l’intelligenza dell’oggi.

*Professore associato di didattica generale presso la facoltà di scienze della formazione 

Dell’Università Cattolica del Sacro Cuore (Piacenza)

PER RIFLETTERE…

· “Ciò che ha reso feconda la passione educativa dell’AC è l’impegno ordinario di migliaia di persone differenti per condizioni culturali, sociali, economiche, ma unite dalla cura verso la formazione cristiana e civile di sé e degli altri” In che modo si traduce nella mia vita l’impegno ordinario di cui si parla?

· Le quattro costanti in 150 di passione educativa: formazione di persone capaci di “uscire”; cura della vita spirituale; cura del bene comune; promozione di una coscienza autenticamente libera e responsabile. 

In riferimento a questi cardini fondamentali, quali sono i miei punti di forza e le criticità su cui lavorare maggiormente affinché la passione educativa possa crescere in me ed essere tangibile?

